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5 – ESEGESI
Gv. 17,1-25

Prima esegesi
Il testo guida per la riflessione in preghiera, che abbiamo del prof G. Zevini, segue le suggestioni  del SEGALLA
 :

1. Gesù prega per la propria glorificazione
· La richiesta al Padre della gloria 1-5

· La fede della comunità glorifica Gesù  6-11

2. Gesù prega per la custodia dei suoi discepoli

a) Il contrasto tra i discepoli e il mondo 11-16

b) La santificazione dei discepoli nella verità 17-19

3. Gesù prega per i futuri credenti – per la chiesa
a) La preghiera per l’unità dei credenti 20-23

b) La preghiera per la salvezza  dei credenti 24-26

- La prima parte della “preghiera sacerdotale” di Gesù si divide in due brani, legati insieme dal tema del dono di tutti gli uomini (a partire dagli apostoli), fatto dal Padre al Figlio. I vv. 1-11a convergono verso il punto centrale della gloria. E’ giunta l’ora della passione e della morte, che è anche l’ora della glorificazione, sia di Gesù che del Padre. In essa Gesù glorifica il Padre, perché dona all’uomo la vita eterna, che consiste nel conoscere ( proprio in senso vitale) il Padre e Gesù Cristo che egli ha mandato. Ma ora Gesù vede soprattutto coloro che sono stati con lui fin dall’inizio e, come dirà più avanti, sa che essi sono il segno tangibile della sua ubbidienza al Padre, perciò dice: “Padre, io ti ho glorificato portando a termine l’opera che mi hai dato da fare” (v.4). Gesù ne parla come di cosa certa, anche se la sta portando ancora a termine. E’ sicuro che ci riuscirà perché non è solo, ma con il Padre, e perché è insieme opera sua e del Padre. E’ sempre stato così e lo è soprattutto ora in cui il mutuo glorificarsi è simultaneo. Risuscitando ed esaltando presso di sé il Figlio, il Risorto diventa manifestazione della potenza e presenza gloriosa del Padre ed è rivelazione di speranza per gli uomini. Il Figlio che riceve presso il Padre quella gloria che aveva prima che il mondo fosse, ora è anche uomo. E’ l’umanità che in lui viene totalmente riabilitata e, come vedremo, Gesù non vuole essere l’unica persona umana presso Dio.

Dopo aver pregato per sé, Gesù prega per quei pochi discepoli che sono accanto a lui: prima però di formulare le sue richieste li presenta al Padre per motivare la sua preghiera. Egli li definisce con l’espressione “quelli che mi hai dato”; li vede come un dono del Padre “erano tuoi e li hai dati a me”; un dono che condivide con il Padre: “Tutto ciò che è mio è tuo e ciò che è tuo è mio”. (17,10). Prima appartenevano al mondo, ma il Padre li ha separati dal mondo (17,6), quando il Figlio che fa ciò che fa il Padre, li ha scelti dal mondo. Però debbono continuare a rimanere nel mondo, in un mondo che li odierà perché ora appartengono a lui, e saranno privi della sua visibile assistenza, perché, come egli stesso dice: “Io non sono più nel mondo…io vengo a te” (17,11). Perciò Gesù prega per loro e non per il mondo. Ma ci sono anche altri motivi che spingono Gesù alla preghiera. Gli apostoli hanno davvero accolto la sua rivelazione, e Gesù lo dice al Padre: “Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato” (17,6). I discepoli hanno riconosciuto e creduto che Gesù di Nazareth è davvero colui che è uscito da Dio ed è stato mandato da Dio: “Io sono stato e sono glorificato in essi” (17,10).

Come nei versetti precedenti, il brano (17,11b-19) è orientato al gruppo degli apostoli. Gesù chiede per loro: l’unità “come noi” ; che li conservi, come egli li ha conservati tutti (eccetto il figlio della perdizione perché sia adempisse la scrittura). Riassume poi la sua attività rivelatrice che ha provocato l’odio del mondo (vv.14-16); infine chiede di preservarli dal male (v.15) e di santificarli mediante l’annuncio della parola che è verità, che trae la sua forza dal modo con cui Gesù si è consacrato, vale a dire dal sacrificio della croce.

Gesù sta per andarsene, per separarsi materialmente dal gruppo dei discepoli e sa che questa sua separazione causerà la loro momentanea dispersione, anche se non sarà una vera disunione dal loro Maestro. Certo, molti di quelli che si dicevano suoi discepoli se n’erano andati perché il suo discorso era duro da comprendersi, ma i presenti sono stai con lui fin dall’inizio, non lo hanno mai abbandonato. Così dice al Padre: “Quando ero con loro io li custodivo nel tuo nome e li proteggevo” (17,12). Gesù ha rivelato loro il Padre, cercando di premunirli contro l’odio del mondo, di aiutarli a superare la tristezza guardando con fiducia il futuro: “Nessuno di loro si è perduto”. Tuttavia ritorna il ricordo di Giuda che viene definito “figlio della perdizione”. L’espressione è molto dura. Gesù non si sente colpevole: ha fatto di tutto per richiamarlo al bene, gli ha persino dato il “suo pane”, ma Giuda ha scelto di essergli nemico, e lasciarsi dominare da Satana.

Gesù anche in quest’occasione sa sempre guardare oltre la materialità degli eventi, contempla tutto ciò e gioisce mentre prega il Padre e i discepoli lo sentono affermare: “Queste cose le dico mentre sono ancora nel mondo perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia” (17,13). Non solo ha parlato loro della gioia, quando li ha visti tristi, ma l’ha invocata su di loro, pregando. Poi aggiunge una seconda richiesta al Padre: “Custodiscili”, “Santificali”. Dopo aver descritto i discepoli come coloro che sono stati scelti dal mondo e hanno accolto la parola che ha comunicato loro, ora, Gesù, li affida al Padre. Come egli stesso con la sua parola ha suscitato contro di sé l’odio del mondo “perché testimoniava che le sue opere erano malvagie”, così coloro che hanno accolto la sua parola e da lui saranno inviati nel mondo, saranno coinvolti nello stesso odio. Gesù li ha già preavvisati nel cap.15: “Se voi foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; voi però non siete del mondo, ma io vi ho scelto dal mondo; per questo il mondo vi odia”. E’ la situazione che Gesù presenta al Padre per motivare la sua richiesta: “Il mondo li ha odiati perché non sono del mondo, come io non sono del mondo” (17,14). Il pericolo in cui si trovano è perciò grande perché grande è la debolezza umana e tanto affascinanti restano sempre per l’uomo le tentazioni del mondo.

Quindi non chiede al Padre che siano tolti dal mondo, ma implora solamente: “Ti chiedo, Padre, che tu li custodisca dal maligno” (17,15). Essere difesi dalle manovre del Maligno, comprende ogni cosa; negativamente significa essere custoditi, difesi, da tutto ciò che genera il male che ha sempre la sua origine nel maligno, e positivamente chiede di avere la forza di superare il male per continuare nel bene.

Gesù ha definito se stesso nel cap. 10 come “Colui che il Padre ha consacrato e inviato nel mondo”. Al momento dell’addio, chiede la stessa cosa per i suoi discepoli. Per questo dice: “Santificali nella verità. La tua parola è verità”. Colui che è detto “santo” è ora chiamato a “santificare”, per indicare che si tratta di una purificazione che separa moralmente i discepoli dal mondo, da tutto ciò che è male. Purificazione che è avvenuta tramite la parola del Padre che il Figlio ha loro comunicato e che essi hanno accolto. Dice così: “E per loro io consacro me stesso, affinché anch’essi siano realmente consacrati” (17,19). Come la vittima sull’altare era totalmente consacrata, donata, immolata a Dio, così vuole essere Gesù per i suoi discepoli; vuole che la sua consacrazione per essi si realizzi nella forma più piena, più perfetta, perché anch’essi siano realmente consacrati. E chiaro che in questi versetti è solo specificato lo stadio iniziale della consacrazione, ma è logico che, ad imitazione del Maestro e per rendere vera la loro testimonianza, dovranno come Gesù “consacrarsi per gli altri”, in altre parole donarsi sino alla fine, immolare la propria vita per gli altri. Solo quando ciò avverrà, anch’essi saranno “realmente consacrati”. La preghiera di Gesù, cap. 17,20-26, per i futuri credenti si divide in due parti, che corrispondono ai due temi dell’unità (20-23°) e della carità (23b-26).

L’unità dei discepoli ha uno scopo: il mondo conoscerà che Gesù è l’inviato del Padre e che i discepoli sono amati dal Padre. In forza poi di quest’amore, che ha la sua sorgente nel Padre e attraverso il Figlio passa nei credenti, Gesù vuole che i suoi discepoli siano con lui e vedano la sua gloria, ove l’amore del Padre, del Figlio e dei credenti sarà consumato nella perfetta unità. E’ consolante per tutti noi, pensare che Gesù ha pregato anche per noi, per la nostra fede, per la nostra santità, per la nostra unità. Come la sua parola anche la sua preghiera travalica i secoli ed è “contemporanea” con l’uomo d’ogni tempo e d’ogni latitudine e razza. Anche noi, come i discepoli, i contemporanei del Gesù storico e i testimoni della sua gloria, possiamo avvicinare il Verbo fatto carne nella predicazione, nella fede ecclesiale, nella preghiera. L’incarnazione continua di secolo in secolo. La parola di Dio continua a vivere nella buona novella che il popolo di Dio vive e trasmette immutata ai fratelli e alle sorelle d’ogni tempo. L’unità per la quale Gesù prega è il primo segno della continuità di questa rivelazione vivificante, attraverso i secoli, che ci permette di accostarci, con un contatto permanente e diretto, alle sorgenti pure e fresche della nostra fede. Questa continuità è un riflesso, nel tempo e nello spazio, dell’unità del Padre con il Figlio.

CANTI

E’ giunta l’ora Scaglianti coro Unacum Angelis

https://www.youtube.com/watch?v=53qwV3GViSQ

Giovanni 17 è giunta l’ora – versione  estesa

https://www.youtube.com/watch?v=Q2koXglY-1o

La preghiera sacerdotale sintesi di don Pierino https://www.youtube.com/watch?v=1pTVoEm3C9o
Adriano Celentano - Joan Lui - L'Ora è Giunta (HD) 2014

https://www.youtube.com/watch?v=FOkhBeIe1Bk

Seconda esegesi
Lettura del testo

v. 1: (Di) queste cose parlò Gesù. La preghiera che segue è strettamente unita a «queste cose» di cui Gesù ha parlato nell'ultima cena: ha fondato la comunità indicando la via dell'amore (cc. 13-14), tracciandone la missione, con le sue difficoltà e i suoi frutti (cc. 15-16). Ai discepoli, inviati a continuare la sua opera nel mondo, ora dona la sorgente dell'amore: il suo rapporto con il Padre.

levati i suoi occhi verso il cielo. Dal cielo è sceso il Figlio (cf. 3,13.31; 6,32.33.38.41.42.50.51.58) e lo Spirito sopra di lui (1,32). Dal cielo venne anche la voce del Padre (12,28b). Ai discepoli Gesù aveva promesso che avrebbero visto il cielo aperto sul Figlio dell'uomo (1,51). Il cielo indica la sfera divina, il Padre stesso, dal quale il Figlio viene e al quale torna, dal quale riceve lo Spirito che donerà ai fratelli quando sarà elevato da terra (19,30). Il cielo aperto, comunione piena tra Dio e uomo, sarà il suo fianco squarciato, dal quale si riversa sul mondo il mistero di Dio (cf. 19,34).

Padre. Con questo nome Gesù chiama Dio: è il Figlio amato che ama il Padre. Gesù, rivolgendosi a lui davanti ai discepoli, apre loro il suo stesso rapporto con lui.

«Padre», in ebraico abbà (= papà), è il primo balbettare del bambino, che illu1 mina il volto del padre e del figlio. Questa parola, carica di affetto, esprime relazione di amore corrisposto, sicurezza e forza.

«Padre» è la Parola: detta dal Figlio, dice il Padre. In essa è donata, a chiunque ascolta, la realtà di Dio: rivela che Dio ci è Padre e noi siamo suoi figli. L'invocazione «Abbà» è il grido dello Spirito in noi (cf. Gal 4,6; Rm 8,15). Dire «Padre» a Dio in Spirito e verità, nello Spirito del Figlio che è la nostra verità, è il vero culto (4,23s), l'ineffabile gioia di scoprire l'identità sua e nostra. In questa parola finalmente Dio è per noi ciò che è da sempre in se stesso; e noi diventiamo ciò che, grazie a lui, siamo.

In questa preghiera Gesù invoca sei volte il Padre. Attende che questo nome fiorisca dal nostro cuore sulla bocca: è la settima invocazione, che ci costituisce figli. Allora passiamo dal sesto al settimo giorno. La creazione è finalmente compiuta: Dio riposa e noi entriamo da figli nel suo riposo di Padre. E con noi la creazione tutta, che attende con impazienza, nelle doglie del parto, la rivelazione della gloria dei figli di Dio (cf. Rm 8,19-25).

Gesù ha invocato il Padre una prima volta quando, risvegliando Lazzaro, ha mostrato che la gloria di Dio è l'uomo vivente. E l'uomo vivente è colui che aderisce a Gesù, Figlio inviato dal Padre (11,40-42). Una seconda volta l'ha invocato nel suo turbamento davanti all'«ora», quando gli chiede di glorificare il suo nome (12,27-28a), Proprio in quel momento la voce dal cielo lo glorifica davanti agli ascoltatori (12,28b). Ora, nell'imminenza della croce, sgorga dal suo cuore questa preghiera, che è un compendio di tutta la sua esistenza di Figlio.

è venuta l'ora. E l'ora della glorificazione del Figlio dell'uomo, preannunciata a Cana (2,4), iniziata dopo l'unzione di Betania (12,23) e pienamente accettala da Gesù, nonostante il turbamento che comporta (12,27). È infatti l'ora del seme che muore per fruttificare (12,24). Il Figlio la vive come espressione piena del suo amore per il Padre e i fratelli (13,1), manifestazione della Gloria (cf. 13,31s).

glorifica il Figlio tuo. L'espressione, ripresa nel v. 5, fa da inclusione al testo. Nei primi tre versetti Gesù parla di se stesso in terza persona. Questa forma impersonale, più solenne, rende l'io di Gesù universale: è il Figlio unigenito, principio di tutto, che tutti abbraccia. Il Figlio chiede in dono al Padre la Gloria. L'uomo nulla desidera più della gloria: esiste in quanto riconosciuto e amato, importante per qualcuno. Tutto facciamo per contare agli occhi altrui, fino a diventare schiavi dell'immagine che gli altri ci danno di noi.

Nella Bibbia «gloria» non indica la fama che uno gode presso gli altri. Questa è vana-gloria, che va e viene secondo lo spirare del vento. La gloria che nessuno ci toglie è il valore che abbiamo agli occhi di Dio: valiamo quanto lui stesso, che è amore infinito per noi. «Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo», dice il Signore (Is 43,4).

In ebraico la parola kavod (= gloria) è il «peso», la consistenza che una persona ha in sé, il suo valore intrinseco. La gloria di Dio significa ciò che egli è, che si rivela a noi nello splendore di ciò che fa. In Giovanni la Gloria è la bellezza dell'amore perfetto, che si rivela e si dona a noi dalla croce.

La gloria del Figlio è la stessa del Padre (cf. 1,14), che nessuno mai ha visto e che Gesù ci manifesta (cf. 1,18). Essa si rivela innanzi tutto mediante le opere che il Padre gli ha dato da compiere, come esplicitamente si annota nel primo e nell'ultimo segno (cf. 2,11; 11,4). Ora lo glorificherà dalla croce, dove, nel suo amore incondizionato, sarà riconosciuto come «Io-Sono» (cf. 8,28).

affinché il Figlio glorifichi te. L'espressione, ripresa nel v. 4, fa da seconda inclusione al testo: al Figlio interessa la gloria del Padre, come al Padre quella del Figlio. Il fine della glorificazione dell'uno è quella dell'altro, e viceversa. Con la sua azione e, soprattutto, con la sua passione, il Figlio glorifica il Padre perché manifesta al mondo il suo amore (cf. 3,16).

Gesù chiede al Padre che, attraverso il dono della sua vita (10,18), tutti lo conoscano come amore infinito: è la gloria di un Dio che si mette a lavare i piedi dell'uomo (13,5) e si dona a chi lo tradisce (13,31s). La gloria di Dio è salvezza dell'uomo e di tutto il creato: è la sua bellezza, amore reciproco tra Padre e Figlio, che in Gesù si comunica a ogni creatura.

Se la Parola, che era presso il Padre, è principio di tutto, la Parola diventata carne riporta tutto al suo principio. Gesù infatti è l'agnello di Dio che toglie il peccato del mondo (1,29), il Figlio mandato per salvare il mondo (3,16s), il salvatore del mondo (4,42), la cui carne è data per la vita del mondo (6,51).

v. 2: così come gli desti potere. Il verbo «dare» esprime l'azione propria dell'amore: chi ama dà tutto, fino a dare se stesso. Ricorre tre volte in questo versetto e diciassette volte in tutto il capitolo. Il numero 17 corrisponde in ebraico al valore numerico della parola tov (= buono, bello), l'esclamazione di Dio che guarda le opere della sua creazione (cf. Gen 1). Infatti il potere «dato» al Figlio di «dare» ai fratelli vita eterna nella conoscenza del Padre, rende la creazione bella e buona, come Dio l'ha vista fin dal principio.

La glorificazione, sulla terra, del Padre e del Figlio ha la sua origine nel «potere» dato al Figlio. Egli ha lo stesso potere del Padre, che ha in se stesso la vita (5,26): è il dono che riceve in quanto Figlio. Questo suo potere si rivela nell'amore che dà la vita. Infatti, proprio dando la vita, diventa principio di vita come il Padre. Questo è il «comando» che il Figlio riceve dal Padre (10,18).

su ogni carne. Nulla di ciò che è stato fatto esiste fuori dalla Parola (cf. 1,3); ora, nella carne della Parola, ogni carne ritrova la propria gloria. L'umanità di Gesù è salvezza di ogni uomo, comunione tra Creatore e creatura, compimento della creazione stessa.

Il «potere» del Figlio su tutto il creato è quello dell'amore: è il potere di chi si fa servo, perché anche noi possiamo lavarci i piedi gli uni gli altri (13,13s), amandoci con lo stesso amore con il quale egli ci ama (13,34).

di dare. Il suo potere non è quello di possedere, ma di «dare», come il Padre. Se il possedere è causa di divisione, rivalità e morte, il dare è principio di comunione, amore e vita.

loro. Designa i discepoli, i fratelli che il Padre ha dato al Figlio, attirandoli a lui (cf. 6,44). Non sono un gruppo chiuso: sono le primizie del chicco di grano, dei tralci che, uniti a lui, porteranno molto frutto (12,24; 15,5).

a quanto gli hai dato. La sgrammaticatura («quanto» invece di «quanti»), è voluta. I discepoli sono considerati come «una cosa sola» (vv. 11.21.22.23; cf. 10,16.30; 11,52). Sono uniti tra di loro, perché uniti al Figlio e al Padre. Quest'unione è il compimento dell'amore, attraverso il quale «il mondo» conosce il Figlio e l'amore del Padre (cf. v. 23).

vita eterna. Il dono del Figlio è la vita del Padre. Ogni carne è destinata a vivere del soffio di Dio, lo Spirito Santo, amore reciproco tra Padre e Figlio.

L'espressione «vita eterna» in Giovanni sostituisce quella di «regno di Dio», usuale negli altri Vangeli. Gesù ci dà il potere di diventare figli di Dio (1,12), di nascere dall'alto per vedere il regno di Dio (3,3). Il regno di Dio, che è Padre, è la fraternità dei suoi figli nel Figlio.

v. 3: questa è la vita eterna. Gesù specifica in cosa consiste la vita eterna che ci comunica: il suo stesso rapporto di conoscenza e amore con il Padre. Il v. 3, unitamente ai vv. 7-8.10, richiama il «detto giovanneo» di Mt 11,25-27 e Le 10,21s.

che conoscano te. La vita è «conoscere» Dio come Padre, avere di lui la stessa conoscenza del Figlio (cf. v. 25). Non si tratta di semplice conoscenza intellettuale, ma di esperienza vitale. «Conoscere» esprime la relazione intima di amore tra Padre e Figlio. Gesù è venuto a manifestare il nome del Padre (v. 6), a farcelo conoscere (v. 26bis), perché contempliamo la sua gloria di Figlio (v. 24): ci vuol dare il suo stesso rapporto con il Padre. Questi infatti ama noi come ama lui, il Figlio unigenito (v. 23), il quale, a sua volta, ci ama con lo stesso amore con il quale è amato dal Padre (cf. 15,9). I due sono uno nell'amore e ci vogliono partecipi della loro stessa unione, per manifestare al mondo la Gloria (cf. vv. 21-24).

Lo stupore infinito e il gaudio indicibile di ogni persona è conoscere di essere amata dal Padre con lo stesso amore con il quale ama il Figlio. Qui, appagato ogni desiderio, si compie il sogno impossibile di Adamo, che voleva essere come Dio.

La vita che Gesù ci dà è la sua stessa conoscenza e comunione di Figlio con il Padre. Infatti «conoscere te è giustizia perfetta e conoscere la tua potenza è radice di immortalità» (Sap 15,3). Il Vangelo è scritto per farci conoscere il dono di Dio (cf. 4,10). In quanto uomini, noi viviamo secondo ciò che conosciamo. Chi non conosce il Padre, ignora sé, gli altri e il mondo - sé come figlio, gli altri come fratelli, il mondo come dono del Padre. Da qui l'importanza, e l'insistenza, del «conoscere». Per Giovanni la fede è «conoscenza»; ciò che non si conosce non è affidabile. Per fidarsi, bisogna prima aver saggiato la fedeltà dell'altro.

L’unico vero Dio. L'espressione «unico vero» designa Dio in contrapposizione agli idoli, molteplici e falsi, che promettono, ma non danno vita. L'unico vero Dio è quello che conosciamo attraverso il Figlio: è il Padre che ci ama come figli e che amiamo come Padre.

e colui che mandasti. Gesù si pone sul medesimo piano dell'unico vero Dio: è il Figlio, mandato del Padre per salvare il mondo mediante la conoscenza del suo amore (cf. 3,16.17). È infatti la conoscenza dell'amore che salva. Non si può conoscere il Padre senza il Figlio che lo rivela (ci. 1,1:8), né il Figlio senza il Padre che a lui ci attira (cf. 6,44).

Gesù Cristo. È l'unica volta che Gesù chiama se stesso «Gesù Cristo». Si nomina Gesù Cristo solo in 1.17, dicendo che da lui ci viene la grazia della verità. In 20,31 l'autore dice l'intento del suo scritto: «Affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e affinché, credendo, abbiate vita nel suo nome».

Gesù, il Messia, ci rivela l'unico vero Dio come Padre di tutti: è il Figlio da lui inviato per rivelarci il suo amore. In questo amore il Messia ci ha annunziato ogni cosa (cf. 4,25).

v. 4: io ti glorificai sulla terra (cf. v. le). Il discorso passa dalla terza alla prima persona: Gesù ha rivelato ai fratelli la gloria di Dio, la bellezza dell'amore tra Padre e Figlio.

avendo compiuto l'opera che mi hai dato perché (la) facessi. Gesù, che ha levati gli occhi al cielo (cf. v. 1 ), ora li rivolge sulla terra, guardando l’opera compiuta (cf. v. 26). Ha glorificato il Padre: ha manifestato il suo amore dando vita e libertà ai fratelli, aprendo gli occhi ai ciechi e lavando i piedi ai discepoli. La sua fatica raggiungerà tra poco il suo fine, quando consegnerà lo Spirito (19,30). L'opera del Figlio è la stessa del Padre: renderci fratelli per essere figli.

v. 5: adesso glorificatili tu» Padre, presso te stesso (cf. v. Ib). La glorificazione di Gesù è un processo storico, come il diventare carne della Parola. Germoglia visibilmente nel suo battesimo, cresce nel suo operare per gli uomini e si compie adesso nel suo innalzamento, quando dona la vita.

11 Gesù terreno, attraverso la croce, è esaltato alla destra di Dio: esplica pienamente la potenza del Dio amore. Il suo innalzamento è la sua elevazione presso il Padre, la pienezza del suo potere di amare e dare vita. Questa è la Gloria che i discepoli presto contempleranno (v. 24; cf. I,l4b). Gesù, ormai prossimo alla croce, chiede che il Padre lo glorifichi «adesso», manifestando attraverso di lui il suo eterno amore per il Figlio e per tutti i suoi figli.

con la gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse (cf. v. 24). Gesù, in quanto Parola diventata carne, ha una gloria che è prima del mondo: è il Figlio di Dio. Ma anche in quanto Figlio dell'uomo, carne della Parola, è predestinato da sempre a rivelare a ogni carne la gloria dalla quale e per la quale è stata fatta,

In altre parole: l'uomo Gesù, già prima della fondazione del mondo, è predestinato ad essere il Figlio, per rivelare ad ogni uomo che è figlio di Dio. Egli è l'Unigenito ( 1,14; 3,18), dalla cui pienezza attinge chiunque lo accoglie (et 1,16), diventando lui stesso figlio (cf. 1,12).

Non si può staccare la gloria eterna di Dio e la sua rivelazione storica dalla carne di Gesù di Nazareth, il Cristo, il Figlio unigenito: egli ci ha esposto il mistero di Dio, che nessuno mai ha visto (cf. 1,38).

Gesù è inviato al mondo per manifestare il «Nome»: è il Figlio che ci mostra il Padre, amandoci con lo stesso amore con il quale è amato da lui.

La Chiesa, unita al Figlio e al Padre, continua la missione di Gesù. Rivela chi è Dio e chi è l'uomo: Dio è amore tra Padre e Figlio, l'uomo è sua creatura destinata a vivere dello stesso amore. L'unione tra i fratelli è la «Gloria», il cielo che si riflette sulla terra: Dio si rivela al creato e lo deifica, a lode sua e salvezza nostra. Questa unione tra i fratelli è infatti la continuazione, nello spazio e nel tempo, dell'incarnazione del Figlio.

v. 6: Manifestai il tuo nome. «Manifestare il nome», nel senso di far conoscere la persona, non si trova in altra parte della Bibbia. Gesù ha manifestato agli uomini il «Nome»: l'inconoscibile, Colui che è quello che è, si chiama Abbà, papà. Dire questo nome significa entrare con lui nella sua relazione d'amore di Figlio con il Padre: Dio è mio papà, mio papà è Dio! Padre dice alterità e identità, natura e relazione, origine e destinazione.

La carne di Gesù, la sua umanità, è l'epifania o, meglio, l'«enfania» del Padre. Ciò che il Figlio ha fatto e detto, ci ha fatto conoscere che il Padre è nel Figlio: «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (14,9).

agli uomini che mi desti dal mondo. Sono i discepoli, che già hanno rotto con «il mondo»: tirati fuori dalle tenebre, sono venuti alla luce come figli. Essi sono la primizia di quelli che, per la loro testimonianza, crederanno nel Figlio. Questi infatti è stato inviato al mondo (3,17) come salvatore (4,42), perché ogni uomo diventi ciò che è: figlio del Padre.

erano tuoi. Non appartengono al mondo, ma al Padre: sono sua proprietà (Es 19,5), suoi figli.

li desti a me. Il Figlio considera come dono del Padre quelli che aderiscono a lui (cf. 6,44): sono suoi fratelli.

hanno custodito la tua parola. La parola del Padre è il Figlio stesso, che rivela il suo amore. I suoi discepoli sono quelli che l'hanno accolto e custodito (cf. 15,9s). Il verbo custodire, in greco, significa osservare, guardare bene (cf. vv. 11.12.15): l'occhio va dove è il cuore.

v. 7: adesso hanno conosciuto. Il verbo «conoscere» domina i vv. 6-8 (cf. anche vv. 3.23.25.26). Questa conoscenza è un'esperienza vitale di relazione con Gesù come Figlio del Padre. Conoscere è amare e amare è conoscere. Chi ha accolto la Parola, conosce «adesso» la rivelazione del Figlio.

tutte le cose che mi hai dato sono da te. Conoscere significa avere la medesima esperienza del Figlio, che riceve dal Padre il suo essere e il suo sentire, il suo parlare e il suo agire: tutto ciò che il Figlio è e ha, è dal Padre, dono del suo amore.

v. 8: perché le parole che desti a me, (le) ho date loro. Gesù ci ha manifestato il Padre e noi l'abbiamo conosciuto, «perché» ha dato a noi le parole che il Padre ha dato a lui. Le parole ricevute dal Figlio si sintetizzano nel comando dell'amore. Gesù l'ha compiuto alla perfezione e lo lascia in dono ai suoi discepoli (cf. 13,1- 17.34; cf. Mt 11,25-27; Le 10,21s).

essi le accolsero. I discepoli sono quelli che «accolgono» le parole che Gesù «ha dato» loro. In realtà la Parola è una: il Figlio che ama come è amato dal Padre.

Ma la parola d'amore si articola in molte parole, anzi in ogni parola. Accoglierla è l'atto di libertà dell'uomo, che lo genera figlio di Dio (cf. 1,12).

conobbero veramente che da te uscii. Chi accoglie le parole della Parola diventata carne, conosce Gesù come il Figlio uscito dal Padre.

credettero. Il conoscere diventa credere: conoscere è fondamentalmente credere all'amore. Le parole d'amore sono conosciute da chi le accoglie con amore. Chi non ama, non capisce. Solo l'amore contiene verità e vita, la verità della vita.

che tu mi mandasti. L'oggetto del conoscere/credere è Gesù come Figlio inviato dal Padre per manifestare ai fratelli il suo amore.

v. 9: io per loro chiedo. La domanda di Gesù esprime un desiderio. È sicuro che sarà esaudito, perché è il medesimo del Padre. È espresso ad alta voce, davanti ai suoi discepoli, perché anch'essi lo conoscano e desiderino (cf. ll,41s; 12,30).

non per il mondo chiedo. Gesù non chiede per il mondo. «Il mondo» qui è inteso come quella struttura di menzogna che domina i nostri rapporti. In quanto tale va distrutto e vinto (cf. 16,33c), come un tumore, per salvare il malato. Quando invece il mondo è inteso come l'insieme degli uomini schiavi di questo sistema, allora si dice che Dio ha tanto amato il mondo da dare suo Figlio, per salvarlo (3,16s). Gesù infatti è l'agnello di Dio che toglie il peccato del mondo (1,29), il salvatore del mondo (4,42), colui che dà la sua carne per la vita del mondo (6,51), colui che è luce del mondo (8,12), la luce che viene nel mondo per illuminare ogni uomo (l,9s; cf. 1,4).

ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. Gesù intercede per gli uomini che il Padre gli ha dato come fratelli. Si sottolinea nuovamente la loro appartenenza al Padre (cf. v. 6).

v. 10: le cose mie tutte sono tue e le tue mie. Il Figlio riconosce che quanto ha ed è gli viene dal Padre, come il Padre a sua volta gli dà quanto lui stesso ha ed è. Questo dono è la «conoscenza reciproca» tra Padre e Figlio, la loro relazione di amore ineffabile (cf. Mt 11,27; Le 10,22), nella quale siamo inclusi anche noi, che apparteniamo al Padre come figli e al Figlio come fratelli.

sono stato glorificato in loro. Gesù è stato glorificato nei discepoli, perché l'hanno riconosciuto come Figlio, ricevendo la sua stessa relazione con il Padre (cf. Mt 11,25; Le 10,21). In concreto è glorificato attraverso il loro amore di fratelli che custodiscono la Parola del Padre (v. 6), appresa dalle sue parole di Figlio (v. 8).

In questa sua richiesta Gesù considera come già avvenuto ciò che avverrà più tardi, dal mattino di Pasqua in poi. Sa infatti che tutto quello che si chiede nella preghiera, con fede di averlo ottenuto, sarà accordato (cf. ll,22.41s; Me 11,24).

v. 11: (io) non sono più nel mondo. Gesù sta compiendo la Pasqua, il suo passaggio da questo mondo al Padre (13,1). Finisce la sua vita sulla terra, nella quale ha manifestato agli uomini il Nome (cf. v. 6a). È bene per noi che se ne vada, perché ci manderà il Consolatore (16,7): va a prepararci un posto, perché anche noi siamo dove è lui (14,2s).

essi sono nel mondo. Pur non essendo «dal» mondo (cf. v. 6b; 15,18s), i discepoli restano nel mondo, per continuare la sua missione. L'essere «nel» mondo, sia per il Figlio che per ogni suo fratello, è la condizione in cui si gioca il ritorno al Padre. «Qui e ora» siamo chiamati a vivere da figli del Padre. L'essere figli di Dio non è evasione dai limiti dello spazio e del tempo, ma impegno a vivere nella carne secondo lo Spirito, per nascere dall'alto.

Padre santo. Il Padre ora è chiamato santo, più avanti giusto (v. 25). Santo significa separato, diverso, altro. È attributo esclusivo di Dio, altro da tutto: lui solo è santo. Eppure vuole che tutti siamo come lui: «Siate santi, perché io sono santo» (Lv 11,44). Paradossalmente Dio, essendo amore, è talmente altro da diventare come noi perché noi diventiamo come lui. La proprietà di Dio, Padre santo, è quella di santificarci: ci rende simili a lui, diversi dal «mondo», perché, essendo Padre, ci fa suoi figli e fratelli tra di noi.

custodiscili nel tuo nome. Il nome è la presenza, la persona. Attraverso il Figlio che ce lo ha manifestato (v. 6a), il Padre ci custodisce in sé, in comunione con lui come nostro Padre. In lui custodiamo la nostra verità di figli.

ciò che mi hai dato. I discepoli sono ciò che il Padre ha dato al Figlio (cf. vv. 6.9). C'è il singolare, perché sono considerati un'unità (cf. anche vv. 2.12), quell'unità nell'amore che è la gloria di Dio e la sua rivelazione al mondo.

affinché siano uno. Il fine della preghiera del Figlio al Padre è che i fratelli siano «uno», una cosa sola (cf. Ef 1,2-6). Il tema verrà ripreso e ampliato nei vv. 20-23. L'essere uno è il desiderio fondamentale dell'uomo: è la realizzazione dell'amore, fonte di gioia e vita.

Se il male divide e uccide, l'amore unisce e fa vivere. È un'unità nella distinzione, che non sopprime, anzi suppone l'esistenza dell'altro. La vera santità che il Padre vuole dai suoi figli è l'unità nell'amore: una fraternità dove ogni diversità è accolta e ogni miseria oggetto di misericordia. Infatti, riformulando il comando: «Siate santi, perché io sono santo» (Lv 11,44), Luca dice: «Diventate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso» (Le 6,36). La santità, la perfezione di Dio (cf. Mt 5,48), ciò per cui Dio è Dio e solo lui, è la misericordia. Questo attributo rivela la sua essenza come onnipotenza di un amore assoluto che crea e ricrea ogni creatura a sua immagine e somiglianza.

Una santità o perfezione senza misericordia è satanica. La misericordia è la santità e perfezione propria di Dio, comunicata a noi nel Figlio. Essa ci rende uno con lui e come lui, figli del Padre e fratelli tra di noi (cf. Mt 5,43-48; Le 6,35), capaci di vincere il male con il bene (Rm 12,21) e di ricomporre in unità ogni frattura e divisione.

come noi. L'unione che c'è tra i fratelli è la stessa che c'è tra Padre e Figlio, la cui vita è l'amore reciproco. Gesù ha già detto che lui e il Padre sono una cosa sola (10,30). Altrove esprime lo stesso concetto come immanenza reciproca: l'uno è nell'altro (cf. v. 21; 10,38; 14,10.23). L'unione tra Padre e Figlio, comunicata a noi dal Figlio, riunisce in «uno» i figli di Dio dispersi (11,52), facendo un solo gregge, un solo pastore (10,16).

La divisione tra i cristiani è il grande male che si oppone alla glorificazione del Padre e del Figlio sulla terra: divide la tunica «inconsutile» (cf. 19,23s), dilania il corpo del Figlio. La via all'unione tra le varie Chiese è leggere e rileggere queste parole di Gesù, fino a quando non scompare dal nostro cuore la cecità e l'animosità che viene dal divisore. Allora saremo uniti anche a Israele; e la Gloria si rivelerà a tutti.

Da Dio non può venire la divisione, sinonimo di morte. Da lui viene solo l'unione, nell'accettazione della diversità e nel discernimento, che distingue l'azione sua da quella del nemico. Da lui viene soprattutto il perdono, che sana ogni divisione. «Due sono le ragioni per cui un uomo può essere continuamente ricoperto di zelo contro la condotta degli altri: l'orgoglio e la stupidità. Al di fuori di queste due [ragioni] che muovono l'uomo allo zelo, quest'ultimo non si dà» {Isacco di Ninive).
v. 12: quando ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, ciò che mi hai dato, ecc. Gesù ormai non è più nel mondo (v. 11). Mentre sta andandosene, ricorda ai discepoli che lui ha fatto ciò che chiede al Padre: li ha custoditi e conservati nel suo nome, con la cura del pastore per le sue pecore.

nessuno di loro si perse. Infatti il Pastore bello dà la sua vita in favore delle pecore. Esse non andranno perdute: nessuno può strapparle dalla sua mano, che è la stessa del Padre (10,28s).

se non il figlio della perdizione (eli 2Ts2,3). Il figlio della perdizione significa il figlio perduto. Di solito è riferito a Giuda. È un detto inquietante, perché sembra parlare della sua dannazione e della sua predestinazione ad essa. Ma bisogna tener presente che tutta la Bibbia, dalla Genesi all'Apocalisse, è una parabola della ricerca del figlio perduto e ritrovato, morto e tornato in vita (cf. Le 15,24.32). Con lui si è identificato il Figlio stesso, che si è fatto per noi maledizione e peccato (2Cor 5,21; Gal 3,13): egli è l'Alfa e l'Omega, il primo e l'ultimo (Ap 1,8; 21,6; 22,13), il primo che si è fatto ultimo (cf. Me 9,35p; 10,31.43sp), il minimo tra i fratelli (Mt 25,40.45), per essere con tutti e in tutti.

La perdizione, non va dimenticato, è l'orizzonte stesso della salvezza: si può salvare solo ciò che è perduto. Giuda, in questo caso, rappresenta l'uomo che è ancora sotto l'influsso del diavolo (6,70; 13,2.27), dal quale il Figlio è venuto a liberare i suoi fratelli: è il prototipo dell'uomo perduto, che il Figlio è venuto a salvare (cf. Le 19,10). Queste parole di Gesù vanno lette alla luce del c. 13.

Y. Simoens dice che il figlio della perdizione può indicare satana, chiamato «l'uomo iniquo, il figlio della perdizione, l'avversario» (2Ts 2,3). Secondo Giovanni è lui l'autore del tradimento di Giuda (13,2.27), il capo di questo mondo (cf. 12,31), colui che per primo non ha custodito la Parola, diventando menzognero e omicida (8,43s). Ma anche lui è «figlio perduto», creatura di Dio; come tale resta infinitamente amato. Fino a quando l'odio potrà resistere all'amore, se l'amore è infinito?

così che si adempisse la Scrittura. Richiama 13,18-21, dove Gesù cita il Sai 41,10. Questo non significa che il male, il cui apice è la croce di Gesù, sia voluto da Dio. È però previsto da lui, che ne farà il luogo in cui rivela l'assolutezza del suo amore.

v. 13: adesso vengo atee (di) queste cose parlo nel mondo. Gesù, prima di tornare al Padre, ci lascia queste parole, che sempre parleranno al mondo, attraverso i suoi discepoli. In particolare attraverso il discepolo che Gesù amava, il quale le ricorda e racconta a noi nel suo Vangelo.

affinché abbiano la gioia, quella mia, completa in se stessi. Le sue parole, che ci fanno «uno» nell'amore, hanno come fine la nostra gioia (cf. 15,11). È la stessa del Figlio, amato dal Padre. Gesù vuole che essa sia in noi in misura sempre maggiore, fino a essere completa. Tutta l'azione di Dio punta alla gioia dell'uomo. La gioia è la firma d'autore, il sigillo di Dio su ogni opera sua.

v, 14: io ho dato loro la tua parola. Il dono di Gesù, il Figlio, è lui stesso, Parola del Padre. È la Parola che ci purifica e monda (cf. 15,3), la verità che ci fa liberi (8,32), la luce che ci fa uscire «dal» mondo, inteso come appartenenza alla tenebra. Questa Parola è Spirito e vita (cf. 6,63): comunicandoci il suo stesso amore per il Padre e i fratelli, ci rende figli di Dio.

e il mondo li odiò, ecc. (et 15,18-25). Il mondo ama ciò che è suo (cf. 15,19): la tenebra odia la luce, la menzogna odia la verità (cf. 3,20). I discepoli sono odiati allo stesso modo di Gesù, perché egli non è dal mondo, ma dal Padre, e dice la verità (8,45). Chi è dal mondo ha un altro padre: il diavolo, omicida e menzognero fin dall'inizio (cf. 8,31-47). La gioia che i discepoli hanno è quella del Figlio, che non è «dal» mondo, ma «dal» Padre, il quale non lo lascia mai solo (16,32). Anche nelle afflizioni gode sempre della sua consolazione (cf. 2Cor 1,3-7).

v. 15: non chiedo che li levi dal mondo. I discepoli devono restare nel mondo, senza essere dal mondo. Così possono continuare la sua missione, per la salvezza del mondo. Essi sono nella carne, ma non vivono della carne. Vivono, in questo mondo e in questa carne, da figli della luce (12,36).

ma che li custodisca dal maligno (cf. Mt 6,13). Il Padre santo, custodendoli nel suo nome» li rende uno nell'amore. In questo modo li preserva dal maligno, il diavolo che li divide dal Padre e dai fratelli (cf. IGv 2,14-18), per imprigionarli nelle tenebre, in solitudine e tristezza.

v, 16: dal mondo non sono( come io non sono dal mondo. I discepoli, come Gesù, riconoscono la loro origine dal Padre, del quale fanno le opere. Per questo hanno gioia e vivono da figli e da fratelli.

v. 17: santificali nella verità. Il Padre «santo» ci rende santi come lui, stabilendoci nella verità sua di Padre e nostra di figli. Siamo santi come lui, se amiamo i fratelli con lo stesso amore suo e del Figlio.

la tua parola è verità. La parola del Padre è il Figlio unigenito, che ci manifesta il nome del Padre, Da lui riceviamo la grazia della verità (],17), della verità che ci fa Uberi (8,32), figli e fratelli.

v. 18: come mandasti me nel mondo, anch'io mandai loro nel mondo (et 3,16s; 20,21 ). La missione del Figlio, mandato nel mondo per rivelare l'amore del Padre e salvarlo (3,168), diventa ora la stessa dei suoi discepoli (cf. 20,21). Ogni figlio è tale perché si volge verso gli altri come fratelli. Chi non diventa fratello, non è neppure figlio. Per questo la «missione al mondo» non è riservata a qualcuno: è costitutiva per ogni credente che, nel Figlio, abbia scoperto l'amore del Padre verso tutti.

v. 19:per loro io santifico me stesso. Gesù è santificato dal Padre per la sua missione di Figlio (cf. 10,36) mediante lo Spirito (cf. 1,33), A sua volta Gesù santifica se stesso come Figlio amando i fratelli con lo stesso amore del Padre, sino a esporre, disporre e deporre la propria vita in loro favore (cf. I ti, 11.15.17.18). Questa «santificazione» si compirà sulla croce, quando la sua carne, diventata epifania del Santo, manifesterà l'amore perfetto e ci offrirà il suo Spirito (19,30).

affinché siano anch'essi santificati in verità, «In verità» significa «veramente». Ma richiama anche «nella verità» del v. 17.1! Padre santifica il Figlio e il Figlio santifica se stesso perché anche noi siamo santi come lui. Ciò che ci santifica è la verità dell'amore che Gesù ci rivela. Il fine dell'azione del Figlio è santificare i fratelli, rendendoli figli a immagine del Padre.

v. 20: non solo per questi chiedo, ecc. Gesù, dopo aver chiesto per i discepoli presenti, chiede le stesse cose per quelli che crederanno in lui attraverso la loro parola. Tra questi siamo anche noi. gli attuali lettori del Vangelo.

Come il futuro dei fratelli presenti, così anche i fratelli futuri sono già presenti nella preghiera del Figlio, che tutti abbraccia e a ciascuno dona il suo rapporto con il Padre.

v. 21: affinché tutti siano uno (cf. vv. 11.22.23). Gesù chiede, anche per i discepoli futuri, che siano «uno». L'essere uno nell'amore rivela sulla terra la santità di Dio, unico Padre di tutti. Nell'unione tra i fratelli si conosce il Padre e il suo amore. I vv. 21-23, con le variazioni dei vv. 24-26, sono una ripresa sinfonica del v, I lb; coloro ai quali è stato manifestato il Nome (v. 6) siano una cosa sola. Questa è la glorificazione sua e dei Padre, che Gesù chiede all'inizio della sua preghiera ( vv. 1-5 ).

come tu, Padre, in me e io in te. L'origine e il modello della nostra unione è quella tra Padre e Figlio, espressa qui come immanenza reciproca: chi ama è dimora dell'amato, abitato da chi accoglie.

affinché anch'essi siano “uno” in noi. 1 discepoli, pur restando nel mondo, uniti a Gesù come i tralci alla vite, sono «uno» nel Figlio e nel Padre. Vivono della stessa vita, immersi nell'abisso senza fondo del loro amore reciproco, grembo unico di tutto. Sono «uno» in Dio, in cielo; per questo sono «uno» anche sulla terra (v. 22).

affinché il mondo creda. La credibilità di Dio è affidata alla nostra testimo​nianza di essere «uno». Attraverso il nostro amore fraterno tutti gli uomini possono conoscere Dio come Padre; nessuno escluso, perché tutti siamo suoi figli amati. Il frutto della nostra missione viene dalla nostra unione con il Figlio (cf. 15,1-12), che ci unisce al Padre e tra di noi. La missione non è che irradiamento della Gloria: il mondo vede il Padre nel volto dei fratelli di colui che ha detto: «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (14,9).

v, 22: la gloria che hai dato a me, (V) ho data a loro. Gesù ha riversato su di noi l'amore che ha ricevuto dal Padre. Per questo abbiamo la sua gloria, tutto il suo potere: siamo suoi figli e possiamo amarci come lui ci ha amati.

affinché siano uno, come noi (siamo) uno. La gloria dell'amore ci fa essere «uno» tra di noi, come il Padre e il Figlio sono uno: realizza sulla terra la presenza di Dio.

v, 23: io in loro e tu in me. Si riprende il v, 21, spiegandolo. Il Figlio è nei credenti che lo amano perché li ha amati. Il Padre a sua volta è in noi come nel Figlio che lo ama. L'amore infatti rende presente l'amato in chi lo ama. Siamo «uno» come Dio (cf. v. 21), perché in noi dimora il Figlio e anche il Padre, che in lui dimora come lui nel Padre.

affinché siano perfetti nell'uno. Gesù ripete quanto detto al v. 21, aggiungendo il concetto di perfezione e compiutezza, che sottintende un cammino per raggiungere la meta desiderata.

affinché conosca il mondo che tu mi mandasti (cf. v. 21). Nella misura in cui i discepoli crescono nell'unità fraterna, manifestano al mondo il volto del Figlio inviato dal Padre. L'unione tra gli uomini sarà possibile quando i cristiani saranno uniti tra di loro: la loro unione è il sacramento fondamentale con il quale Dio si rivela Padre di tutti e salva il mondo.

e li amasti come amasti me (cf. v. 26). L'unione tra i discepoli fa conoscere al mondo l'amore che il Padre ha per il Figlio: è lo stesso del Figlio per i fratelli (15,9) e dei fratelli tra di loro (13,34; 15,12).

La rivelazione di Gesù tocca qui il suo vertice: noi siamo una cosa sola con il Padre, che ci ama con lo stesso amore unico e totale con cui ama il Figlio suo unigenito. Il credente è davvero «entusiasta» (= respira in Dio), perché è nel Padre e nel Figlio, che lo amano di amore eterno. Nella sua risposta d'amore, Dio è in lui come lui in Dio (cf. lGv 4,16b).

Di questo amore infinito tutti abbiamo sete: è necessario come l'acqua per vivere. Desideriamo che ci sia, ma temiamo che non ci sia. Gesù è venuto a donarcelo. È ciò che contempleremo nel seguito del Vangelo.

v, 24: Padre, quanto mi hai dato. Gesù sta parlando al Padre dei discepoli, considerati come un'unità (cf. vv, 2.21). Sono gli uomini che il Padre gli ha dato dal mondo, come suoi fratelli (v. 2): sono diventati figli, perché hanno accolto il Figlio e sono una cosa sola con lui e con il Padre (vv. llb.21). L'essere «uno» nell'amore è il desiderio originario dell'uomo, analogo alla forza di attrazione per la materia.

voglio. Prima Gesù chiedeva. Ora vuole ciò che chiede: vuole che si compia la volontà del Padre, «come in cielo, così in terra». Suo cibo di Figlio è fare la sua volontà (et 4,34). Egli dà la vita a chi vuole (5,21); e la sua volontà è la stessa del Padre che l'ha inviato (5,30) a salvare il mondo (3,16s). Questa volontà del Padre e del Figlio è il loro amore reciproco, lo Spirito che il Figlio comunica ai fratelli (7,39; 19,34; 20,22). Esso vivifica ormai la nostra storia di maledizione e di peccato, portandola efficacemente alla riconciliazione: ci fa passare dalla divisione alla comunione d'amore.

dove sono io, anch'essi siano. Il Figlio vuole la comunione piena dei fratelli con lui. Il «dove» di Gesù è il Padre: in lui dimora, da lui viene, a lui va, in lui e di lui vive. Come Dio chiese al primo uomo: «Dove sei?» (Gen 3,9), così i primi discepoli hanno chiesto a Gesù: «Dove dimori?» (1,38). Il racconto del Vangelo ci ha mostrato «dove» il Figlio sta di casa: nell'amore del Padre, che dischiude ai fratelli. Qui anche noi troviamo la nostra casa di figli del Padre e fratelli tra di noi. È la patria da dove Adamo era fuggito, abbandonando il suo luogo naturale. Lontano da esso, l'uomo è lontano da sé, fuori dal suo posto: è uno spostato, estraneo a sé e a tutto.

accanto a me. Accanto a lui, posti al suo fianco come i suoi due compagni sul Golgota, partecipiamo al suo trionfo (cf. 19,18). Il nostro essere presso il Padre avviene nella nostra comunione con il Figlio. In compagnia sua, anche noi ritroviamo il nostro luogo di origine: finisce l'esilio e regniamo con lui. Entriamo nella famiglia di Dio (Ef 2,19); però non più da schiavi, ma da liberi, figli nel Figlio.

affinché contemplino la mia gloria. Da qui contempliamo la sua gloria di Unigenito, quella che i discepoli hanno visto nella Parola diventata carne (1,14). Se «l'uomo vivente è gloria di Dio, la visione di Dio è vita dell'uomo». La sua gloria risplende sul nostro volto, trasfigurandoci a immagine del suo (cf. 2Cor 3,18).

La «visione» della quale Gesù parla non è solo una realtà futura, dopo la morte o dopo il suo ritorno: chi è a suo fianco, «conosce» il suo amore reciproco con il Padre. Questa è la vita eterna, che già ora otteniamo: nella nostra condizione terrestre, come Gesù nella sua carne, viviamo la vita celeste. Non solo siamo chiamati figli di Dio, ma lo siamo realmente, anche se in modo ancora velato (cf. lGv 3,ls).

Questa visione presente non esclude quella futura, che ne sarà il disvelamento pieno. La stessa morte è ormai «insussistente» come morte: diventa il travaglio del parto. Infatti la conoscenza del Padre vince il peccato, pungiglione della morte che ci avvelena l'esistenza (cf. ICor 15,56). La nostra vita non è più per-la-morte, ma è un passaggio da questo mondo al Padre, un venire alla luce nella nostra condizione di figli (cf. 11,4.40).

Posti accanto a Gesù, siamo suoi compagni: morti e risorti con lui, camminiamo in una vita nuova (Rm 6,4; Col 2,12). Siamo addirittura seduti alla destra di Dio (Ef 2,6): la nostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio (Col 3,3).

Già su questa terra ci è dato di contemplare la gloria dell'amore, ma come in uno specchio (ICor 13,12a). Quando però si manifesterà Cristo, nostra vita, anche noi saremo manifestati con lui nella gloria (Col 3,4) e lo vedremo faccia a faccia (ICor 13,12b), così come egli è. Allora la nostra trasformazione, già in atto, sarà compiuta (cf. lGv 3,2).

Giovanni comunque sottolinea il «già» più che il «non-ancora»: la gloria del Figlio è già comunicata ai discepoli dalla croce di Gesù.

che mi hai dato. Il Padre ha dato a Gesù la gloria del Figlio, come gli ha dato la corona dei fratelli: la gloria «che hai dato a me» si rivela in coloro «che hai dato a me» e sono «accanto me», «dove sono io» (v. 24a).

perché mi amasti prima della fondazione del mondo. La gloria del Figlio è l'amore eterno del Padre. Gesù ci rivela che è donata anche a ciascuno di noi. Infatti ha appena detto di noi al Padre: «Li amasti come amasti me» (v. 23b). Conoscere l'amore del Padre è ritrovare la propria identità di figli, avere la vita autentica. Chi non conosce il Padre, non si può sentire figlio: è privo di ciò che lo costituisce tale.

«Prima» della fondazione del mondo significa prima del tempo: da sempre il Padre ama il Figlio e anche noi. Il suo amore, che è prima, è anche durante e oltre ogni tempo (cf. Sai 117): è il fondamento stesso della creazione, suo principio e suo fine.

v. 25: Padre giusto. Prima il Padre era chiamato santo, perché ci custodisce nella sua santità, nell'amore che ci fa essere «uno» con lui e tra di noi (v. 11). Ora è chiamato giusto, perché ci giustifica, facendoci giusti come lui è giusto. La giustizia richiama il giudizio. Il Padre giusto esercita la sua giustizia amando incondizionatamente i suoi figli. Questa giustizia si rivela nel «giudizio» del Figlio uguale al Padre: la croce, dove, dando la vita per i fratelli che lo uccidono, rivela la gloria dell'amore. Vedendo questo giudizio, tutti diventiamo giusti, perché comprendiamo di essere figli amati. Questo, e non altro, è il giudizio del Padre giusto, che ci fa santi e giusti nell'amore, come lui.

Nella sua ultima preghiera Gesù invoca il Padre per la sesta volta. Attende, lo ripetiamo ancora, che la settima volta siamo noi a chiamarlo con lo stesso nome. È l'invocazione che ci fa diventare figli, fratelli suoi e tra di noi.

anche se il mondo non ti conobbe. Il «mondo» significa la struttura di menzogna che domina i rapporti umani. Il mondo è tale perché non conosce il Padre. Per questo è nelle tenebre. Ma quando lo conosce, cessa di essere «mondo», come la notte si dissolve quando viene il sole.

Conoscere il Padre è non essere «dal» mondo. Il Figlio, che non è «dal» mondo, è venuto nelle tenebre per essere luce del mondo (1,9; 8,12). Anche i suoi discepoli restano «nel» mondo, senza essere «dal» mondo, per continuare la sua testimonianza di verità (cf, vv. 13-19).

io invece ti conobbi. La conoscenza del Padre fa sì che il Figlio sia tale. Da qui l'insistenza sul verbo «conoscere». La coscienza di Gesù come Figlio di Dio è la sua conoscenza dell'amore del Padre, di cui vive e che ci rivela. Se Gesù non avesse avuto coscienza di essere Figlio di Dio, non lo sarebbe; e non si capirebbe nulla di ciò che ha fatto e detto. Infatti non rivela altro che il suo essere Figlio, epifania o, meglio, «enfania» del Padre: «Chi ha visto me ha visto il Padre» (14,9).

questi conobbero. I discepoli, a differenza del mondo, hanno ricevuto la conoscenza del Padre attraverso Gesù Cristo, suo Figlio (cf. vv. 2-3).

che tu mi mandasti. La prima conoscenza dei discepoli è quella di Gesù, come «mandato dal Padre», Figlio inviato ai fratelli. Tutto ciò che egli ha fatto e detto per noi, ci schiude la Gloria, del Padre e sua.
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